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Tempori aptari decet.^ 

Senec, m Med, 
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EmiNENTISSÌMO PiUNCIPE . 




On e certamente de- 
gno di comparire /otto gì* occhj 
deU'E. F, fi preferite Dramma per 
Adufica y che pure ci diamo tono-^ 
te di coìifecrarleimentre^ecoK ar^ 
gomentOy e con lo Jitle troppo fi fico-' 
fia da quei f^ohiU Caratteri , che 
rifplendono in tutte le azjoni o/^- ' 
r amente grandi di E, . Tutta- 
fvoka II allegria deprefenti giot^ 
niy che quefia Citta fstto ilfelicif- 
fimo gQ<~uerno delt E.V.gode così 

A i 
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tranquilli i non rtchiedem^a apputt' 
to , che un giocofo contrappojio al- 
la ferietà dell'altro Dramma y che 
su le mede/ime Scene lo ha prece- 
duto set anguftta del tempo > in 
cui t ahbiam pofto in Teatro non 
lafcianya a noi campo per far^ 
[delta di cofa^ che potere appari^ 
re piti propria per ejferle deàicat ai 
onde confidiamo che anco in così 
debole offerta f animo genorofo di, 
K £,fi degnerà £ arvere per ri-' 
cen>utto un * atto della nofira piti 
pncera Fenèrazjont . Ed'ali 
baciamo ria^erentemente la Sa- 
era Porpora . 
T>i F,£. 

. . * 

jBolo^na 2 j.Vecembreij IO' 

I 

Gli Uniti. 
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Argomento del Dramma , 

Ori Ciro Monarca de* 
Perfi lafciato dopo di sè 

due Figlie, la .maggiore 
delie qiialitù pretcfa in 
Ifpofa da tre de' Principali ddla^ 
Parila , cioè, da Dario , da Arban- 
te, e da Oronte, che tutti e tré afpi- 
ravano alla Monarchia i 1* uno lo- 
Jlenu^ó da' Satrapi , l' altro dallo 
Soldatcfche> e qiicft' ultimo dalla 
>lebe.' ■ ■ ^ • • 
Su iqueilo lAorlco foddamento > 
Jdcati i Caratteri de/i^crfonaggi , 
cke poCs^no for^iai^ uoa gradevo- 
le variati, ed aggiontivi i vériiimi- 
li, che ne formano ilnodo, e Ip 
licioglimcnio, s'intrecci^ il prcfen- 
te Dramma a cui dall'azione prin- 
cipale ù dà il nome de' Tiu' Riva- 

ualSoguq« 



A } Ami- 




Digitized by Google 



Amico Lettore ^ 



Ueflo Dramma è ma delle prtme 
Il fatiche dd celebre Sig. Silvio 
'^^^Stampìglia , da lui msdefim 
nelle ultime imprejfioni riveduta , e mi-> 
fliorata . Son meno rinomato è il Com- 
ponitore della MuficayebefuilSig.Giu- 
feppe Aldr(yoandim:e finalmente e nota 
'V abilita de' t)irtuóft sjmi , che lo rap- 
prefentano. Con quefli y maggi fi fpe^ 
ra^ cbeal tuogiudicioy re/lerà ricom" 
penfato quello della pompa ^ con cui altre 
voke fii recitato su le Scene di Milano , e 
di Napoli i giacché , ne la Jhrettezza del 
tempo ^ ne quella delTe atro hanno per- 
meffo aHoi di farlo comparire congran*^ 
dioftth confacevole al nobile tuo genio ^mh 
folo con proprietà non difprezzabile dal 
tuo buon gulìo . Si fpera altresì , c^e^i 
quefìo non fta per re/lare fe non pago 
dell' idea fcberzevole , egiocòfa , sh cut è 
fcritto il Dramma , mentre tak^ e non aU 



troflile par che convenga alla pr e fante 
giovialità Carnevakjca iCome pure re^ 
(lerà perfuafa la tua difcretezza della 
necejjith d' alarne piccole mutazioni , che 
'oi offerverai fatte in riguardo de'Can^ 
janti^ che devono recitarlo, E poi fiK 
perfino l'avvertirti in qua/ fenfo tu deb" 
ba intendere le parole Fato , Fortuna , 
ed altre tali , cbe fentono del Gent ile fm ; 
mentre chi le fcri£e fi protejla vero ^ec<h 
fi ante Cattolico, B vivi felice. 




A 4 Vidit 



t • 



Vidìt D. Seraphinus Rotarius Cle- 
ricus Regular. Congreg. S. Pauf 
li , & in Metropolitana Bono- 
nien.RedorPo£nit(:n. proEmi- 
ucntifliaio, & Reverendiflìmo 
Domino D. Cardinali Jacobo 
Boncompagno Archiepifcopo, 
& Principe. 

Jmpnmatttr, - • 

Frjofeph Maria Galli yicaf ius Gc- 
aeralis Saaiài Oi&cii Boaoaiic » 
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PERSONAGGI^ 

I 

0 

ST ATIRA PrincipeflTa femplicc, PrU 

fnogeiiita di Ciro . 

La JSig, Ann» Afaria Fabbri « 

IDREN A iua Sorella tninore . 

l0 Sìg. Margbgritit Zani »r 

KOPmB I>an9a 4i Corte . 

"^La Sig, Rofa U^gahUl . ' 

DARIO Gorónàtp poi Rè de* Perfiini. 

La Sig, Silvia Lodi detta la Spagnola» 

ARBANTE Capitano , chefiprefunae 
valorofo.' 

Jl Sigi Pietro Eaolo Laurenti , 

ORONTE Nobile. Perruiio, faniofo 
per la bellezza. . : .< 

ha^gi Ant^a Martétlt , . » 

. ARtSfOH&B^iiiodi Statira è d' Idre- 



li Sig. Giufeppe . , , j 

Ombra di Ciro . 

V. 

« r 

Muficaè Compofìzione del {ù. Sig« Giu-^ 

I,eScenCj"& App^^renze, fono Invcnzioap, 
« Jl^ittura del S i g. Cacio fiufagiìptu 



A l ' MIT- 



Di 



MUTAZIONI; 

Stanze corrìfpondetui al luogodovefi 
vede ardere il Rogo del Morto Ciro 
Monarca de' Pernani . 

CortilCj.da una parte dì cui vcdefi Re- 
gio Baldàchino, fotto il quale {ouò 
efpodi il Ritratto di Ciro , e la Go« 
rona , e lo Scettro • 

ìieìP oifto Sfondo , 

Giardino deliziofo , corrifpoadentcJi 
' alle Stanze terrene d* Idrena. • 
Grand' Atrio avanti il Tempio del So- 
le , con Statua j che raffigura la nàe- 
. definia Deitiii alia qu^e da'Per&bni 
fi fanno i Sacrifizj. Trono da una^ 
parte. • .«« ■ i 

. ,ìldrs4tto terzo. 

Appa rtamenti di Corte , che corrif; 
pondooQ a deliziofo ^i^dia^ s^ 

Borcq. . 1.,. . i 

Gr an Regia eoa Trono • 



ATTO 
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ATTO PRIMO 



SGENA PRIMA. 

Stanze corrifpondenti al luogo dove fi veda 
ardere il Rogo del morto Ciro ' 
Monarca de' Feriiant # 




Stafira $ ed Idrenu . Paggi i che dormono • 
Ombra di Ciro tutta lucida • 

(to 

Omh. Iglie,tergetei lumi; Aflai di pià* 

In s ù 1' Rogo vcrfafte • 
Un gemito , un fofpiro 
Ne Cafi rei , fegno è di mente umana ; 
Mà la doglia^ che eccede; è doglia infana • 
Cinto il piè di puro argento , 

Cr aftri in Ciel premendo vò ; 
' £ de Cigni il bel concento 
Neir Empirò udir faprò. 
^ Cinto &c» 
Vi lafcioto figlie, e da' voftr'occhj intanto 
Rapido fugga in un col fonno il pianto . 

Spari [ce VOmbra^ /illumina laScena^ che sk il 
principio erm ofcutx , fi chiude h Stanza del 

Rogo ^ e/i [vegliano Statira^ ed Idtena con 
tmtii^aggì. 



Stai, che vidi ^ oimè t* 
iir# Che vidi 1 



A€ SCE- 
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t% ATTO 

SGENA seconda; 

é 

Arì(t. Q Tatira , Idrena . 
iir. 3 O*cotne 
• Giungi opportuno; 
Arifl, E che vi turba ? ' 

Stat. Il Padre ... ..ah pe'l timore^ 

Gclan sù 'l labbro ì detti . 
Arijl. (Cara fimplicità , quanto m'allctti.) 
UA I mio fogno io dirò; m\ apparfe il Padre, 

E di armonico fuon voci diftinfe > 

Infra le nubi avvolto 
AgilcalnaotOjC luminofoilvolto. - 

Sogno non fiì; mà il Genitore iftesbi 

Vid'io la bianca chioma , che qual prima 

"kx ncrefpata per gi' omeri icendea « 

E nella fronte a vea 

La nota MaeAà . 
ufr//7. (CaYa iìmp^licitì.) 
Ur. Ora fpiegaci il fogno 
Jrifi. L'alme raflefcnate : il Genitore^ 
- Che dall'Orbe terrcii fciolte hà le penne, 
' Su l'Eterea magione il feggio ottenne . 
ìiu Celfi il Pianto » e i ) Rifo totoi 

Sù le Ciglia à balenar . ^ , 
$tàt, Nubilofi , e metti i giorni " 

Venga f cb|>À C«fCiiaf ^ 



SCE- 
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, P '.H I M iO. i| 
S G E N A TERZA. 

HoàrXArio introdotto àvoid'ei^er ricerca. 
St. Se ^drc<uIo.col2^entc^egUacyeQga«. 
Itftn A qw\ ' erfo emiflente 

Non fi V eti 1 ngreffo. 
^Qd. ( Forfì le piace. ) a voi Io guido adeiSi# 
^r//?. Udite : da qui inanxi : 

Non sì facile aprite '/ - 

Le foglie altrui 9 ^^herpeOTo, . 

Ov' è Fama ^ ch'alberghi . , , ^ 

Un* intatta bellezza , e perr^rin* * 

or ratti da folle ardi re v 

Vanno'à ftuolo gl' Awi anti alla rapiaa • ^ 
Stat. Nafconderò le Gemme • 
wfr//?. Eh « fona intenti (jiiefti 

A depredar gl'affetti , 

.( Cara iìfBplÌ£Ìt^^Qtom'' filetti..) ^ \. . 
SCENA CtUARTA,: 

Bari09\&iatim<^ idr^nn^ Atifione^ cRodiibe^» 
D^r. ElPeftinto de Terfialro Mónarpa, 

Mi* Erede ip aggior PariQ^»; ia« 
^ . china» - . 
Jrfr^ ( Che fembianza divi na 1) . • 

Dar. E te , pur* anpho 4^rq r fdf^ - 
Che de l'inclita Stirpe^ ' 
Vanti i pregi fj^cotadiit r - 

Jir# Non patii ? i 
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X4 ATTO 

Stat. A chi ? 

Ji/r^« Don vedi > 

Eh 5 tù rifpontji • 

ldr€. Il tuo nobile af^etto^ òPerroillufttc ' 
Neil' av verfa fortuna • 
Dì recarci conforto ebbe poflanzà , za.) 

< (M'infiamma il fen quella gentil fembian- 

D^r. Poiché di Spoglie, edi Trionfiadomo 
Con gT alti Dei fiiperni , 
Già Ciro albergarlo ftringerfpero intanto 
Il venerabil Scettro, e fcaonfdcgni, 
Te per Conforie accetto ^ 
Beirimpero , e del Letto • 

Stat. (Che mai vuol dir!) per me rifpondi^ 
lilrena. parte • 

Jiod. ( O pi2zia da cattena • X 

jlrifi. ( Cara fimplicità: mio cor ftàfaldo . ) 

D^r. E pcrchès* allontana? < 

jirifl. Oimè , che caldo ♦ parte • ^ 

Idre. Le fuc veci il mio cor fidofoftlene. 

Dar. Corre lunga ftagioji (dirlQ conviene* ) 
Che à doppi rai della fua fronte avvampo» 

J/ir^.(Chc afcoltoI ) 

2^^r. E beri pi lì volte • . . ^? 
Io di note amorofe i fogli hò fparfj ^ 
Einmrcoifogijlagrimc^eifofpiril 

Jim Improvifi martiri . 

D.tr. Deh, $' egli è ver, che punga^ 

• Sttmoto di pietà 1* anime grandi , ad Idr^ 
Per me ti adopra, e fà, che a i votila i pric- 
ElU un giorno fi pieghi . (ghi, 

jire.Mi tdopreròcoij quàttto 

Veizofo, e agPoccbj miei ; • • 
( Ferme, fe mai poteffi ^o lo vorrei*) . 

Darn Se il mio cor beUa ved«fti ^ 
^ Ti 
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P R t M o; 15 
Ti farebbe lag rimar ; 
, Tutto lacero , e piagato r 
Nel mio feno tormentato ^ 
Mon mi kfeù refpirar « 

Se&c. 

ìdre^ ( Languire^ oh Dio, mi fen to • > 

Rod. Degno è colui di Scettro • 

Jdr. Ha i)rcfenza Reale • 

Rod, Il ciglio hà grave # 

I^r. La maniera foave. 

Ilod.Ed il volto leggiadro, e il portamento^ 

lifr. (Languire, oh Dio, mi Tento.) . . ^ 

Rod. (Eìh di Dario è accefaj 

Idr. Aurà Dario , Statìra ì 

Statira de Vaflaili 

Reggerà le Fortune ? ed io negletta 

Soggiacerò air Impero 

D'una fciocca Reina > ah non fia vero i 
Rod. ( Che machina di Arano? ) 
idr^ Par che fui Trono io fplenda j 

Tradirò laGermana, ^ > 

OtTenderò le Leggi 

Di N attira , e dtl Ci el : Odi Rod isbe , 

Seguimi pur j da te conforto io voglio^ 
Jtoi, Prevedo un brutto imbroglio.' - 

Jdr. Quii frà il Porto, e la Tcmpefta , ,\ 
FràilTimor^e frà la Speme : \ 
Nave incerta , e l'Alma mia • " 

Pur fi affida, ecrede àqueftat^ - - 
• ' Perche i mali ^ di*clla^ teme : 

Vince il ben, ch'ella deifla . ^ \ 



SC]> 



. VI tr T p^ , ' 

"«■ » ' ^ 

SCENA ayiNTÀ/ 

ORodisbe infelice^ 
Condannata à fervir feminaftOBUlte^ 

Idrena^permia fé, . ,* 

Vàcjuafi fuor di sè. 
Ed io conofcerò quanto {ia vero 
Che Padrona invaghita à fkia piacerle. 
Di fpcra è Servitori , €Oamcrierci? ^ . 

Siamo Donne , e tanto bafti ; 
Moti V' è alcuna che ci contrafkl . 
Qiaando c*cntraiìi capo Amor* 
facfiam |xcrdere il cervello. 
Ora inetto, ed «ra à quello f 
t ' . Cliesì ftraoo èli noftro umora 

Siaaio&£# / 



:S G E N A S E S T A^. 



jfr/yf.ri. Signor* . . ■ • • 
Udifti?. *: ; * ..1 - 

jfr/y?. Beh©?.- . ' • 
J^*f, Dario mi rddfc , . 
E* dd4ettoC»aÌ3arte, cdeU'lMpero. 

5i«r. OrajOTirpiegailfuopenficro. 

{ Ridere, oh Di«, mi fà. ) Dario deUa, 
Che Spofa tu li fia . . 
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Pi R I U lO^ VI 
Fia IjloDra^? gneftaè dtgna? 
Jrìjl, Il bove? Jlegna . 
S$at "Nò nò jiaper vogl* io 
Ciò , che il Regal Canforte 
Da me prcteuderà ? 
jff/j2. Egli 5 HOQ dubitar, telojdirà*: 
Seat. Dalle tue labbra io pendo . 
Jirijì. Pretenderà , che à modo fuo t'adorni* 
Stai. Seguirò il fuo capriccio • 
^njl. Che fé egli non confcnte ^ 

^Ski di Csi£à tu parta • ' r 
Stai. Troppo rigor. 
^r/j2. Cheil velo 

Ali' ìniidie dd guardo 
' <^opra Lì tua bellez za . 
Sut. O quefta è troppo aff^r^ezzi • 
jtrù E che tu fecnprcififrà i pudiciii anopledi 
Gli iìa compagna al fianco, 
Quando J'Qoibtfa la Notte ioCid (piegò* 
Stat. quello volontieri io lo farò* 
jfrifi. Scambievole nel r^fio amorfi vuole ^ 
Ofid'abbiapoi di pura fiamma ardenti 
Uii-folvo!<;r, due menti. fAr$€. 
Stat. Tutto ridente il cor 

Sento brillarmi io fen, 
\ £ non sò dir perchè # 
Nonsò capir è amor, ^ t 
Che non intendo ancor* 
li Dio d'Amor cos' è 

Tatto 



SC£« 
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I 



SGENA SET TIMA. 

Cortile, da una parte di cui vedeit Regio 

Baldachino, fotto il quale fonp erpofti 
il Ritratto d i C i ro » e la Corona > - 
e lo Scettro . 

^rbsnte feguit» dalle Milizie • * 

(re, 

jirk-T T Bite ò Perfiiavran da me le Schie» 
i_J Doni frequenti ; il Volgo 

Abbondante la MefTe , e ogn* un ficuro , 
L'OAÌo,e il ripofojio così affermo, e^iato; 

^'Mà fotto un Cieldi perle > e di zefiri ^ 
Non e quella 1' Effiggie ^ 

' Dei morto Ciro ^ equefto 
Non è il vedovo Soglio , eia Coronar- 
lo k prendo , e le tempia. • • •* • 

SGE,NA OTTAVA. 

OroHte aj/tjlifo dalla Flebe , « dttt« • 

Ofont.f^ Là , che foi > 

V ) Per foftener di Ciro . 
L* Imperiai Diademi « 
Troppo fiacca è Arbante • 
La temeraria fron te . 

jfrfc, E taato andifci Oronte ? . 

Oront. A me , che d* alto Ceppo « ^ 
Nacqui agi' onori , a me coprir fi nenno 
oromeri 4'oilro,e inghirlàdar lechioin^ 
O* Giierrier fenza gloria, e foiza nome • 

Arb. (iQtimorixio è d' uopo •) 

Vat^ 
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Vattene^ ò quefta ftringo 
Inoevitabìl fpada , 

Che alle glorie,e a i trofei s'apre la iluda 
Oront. Alle flolte minaccie 

Ri fponderà il mio ferro ; 

librando impugna, ' 

£ ti appreftaiilla p ugna • 
jlrb. ( Di tema agghiaccio, e pure 

Forz.'^è moftrar.li ardito • ) 

Non ricufo l'invito • 

Snuda Oron$elaffada^ injieme ion Jtthante 

SCENA NONA. 

Diario > €be interfùHefri OrmU^ 

^ Mante . 

* 

J>ar. Ucrrieri, che fate? 
Vj Dall' armi ceffate, 
S'eftingua il furor* 
Le garre già fpetite j - 
La Patria dolente 
V'invitaaiVamorf 

Guerrieri 
^rè. ( Re fp irò alquanto.) 

Dar. £ perche mai criiddi 

Spargete il Ciyil faftgue ? * 
Oroi9/. li tutte lice 9 

Purclte fi regni • 
Jrh. E à farli grado al Soglio • 

EMa Colpa Virtù • - , 
L^airmrpofate , * • ^ 

E ceda la Superbia alla Pittate. 
Oront. A' me ii dèe lo Scettro • 

Arh II Diadema io pretendo • 



*o ATTO 
par. Ed io pur* anco 

Softenuto da Satrapi maggipri , 

Afpiroagl' alti onori. 
Òroat. Dunque il ferro decida • 
Par. De mi ieri innocenti, * 

La vita (i rirparmia . 
jfrK Sta la ragion nelr jirmi 
l><»r. A i d*n Vitf ime ^il^Siok, 

E dal Ctel fi prìncipi ; ìndi colai. 

Che la figlia-maggior di Ciro eftinto 

Io Spofa awer fia degno , 

Abbia per Dote il Regno, 
wfrfc. loj^erinevi confento , - 

( Pur che al rifchlo m'involi.) 
Oron. 15 qui ne meno ' ' , 

Io d'accettar. r.ifiiftfp.t. - j. 

Ciò , che Dario propone • 

(Dubbia fempredi Marte è la teaiooe ._)- 
Dar. A piè del Trono , Amici , , 

Dcponiamoja fpada : all'alta Imago ^ 

Giuriamo ij)atti , e in aipiOà c(?agi«iui 

Confirmiamola ^a<<e« ^ 

Ji». Eccoci protìti, 

Jrb* Spefofràiemi«f>««- 

Trovar im dì *1 gioir. 

£ Tento in cor la Tpene 
Farpagoiimio defir* • 

Spero Scc» 
Par. Quanto coftiii $' inganna. 

Egli non merta, 

Che tra lebafle, e incusinpfate piu^i^ . : 
Deti* Elmoroginoro - 
' Di cerchio adamantin folgori il lume* • 

. • là. 
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P R I M . , il 

La vaga , 

Che m' impiaga 

Felice goderò. 
£d in amor fedele 
Quel petto cand ì detto. 
Contento Ithngerò • 



Se &c. ^^^^ ^ ^^^\ 

- S C E N A D E G I M A.^^^uiii-J^^^^ 

Orontefolo. • 

SOn paxzi à fè , mia di verà Sta tira ; 
Chedi Dario, e d'Arbante 
Son più leggiadro Amati tèj: - 
Mà'più d* Un'ora è fcorfa, * * ' 

eh' io novelio^Narcifo , 
•Non vagheggiai il mio lucente vìlb# 

Ji fi cechi a 

Ne'micilumr 

Io veda Amore, ' 
Tutto fi.imau ,e tutto ardor • 
Fanciulietto 

' Vczzofetto, 

Di Statica impiaga il cor. 

Ne*mici&c% 



SGENA UNDECIMA, 

f »■ 

Idrena^ c Rodisbe #\ . ' 

l^r. "p - Odisbe , afcorta-. ' '■ ' . 
Rod.]^, Iole tue voci attendo. 
Idr, Dopo Statira, alle grandezze io nacqui; 
Mà itdkfi^ai più chiara- - • - 

li 
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xir. ATTO 

Il mio genio illullrò ; quindi rifolva 

Kapire alla Germana 

Le ragion prime^efrà grAllori,c l'ami 

Con Dario unita al Rea! Trono alzarmi. 
Soi<« Genererò pen fiero ! 
Idr. Tùjchefenipre fed eie à me conobbi. 

Trova Ariiloné^e dilliii 

Che telTa teco frodi 

A Statira efponendo» 

Che fece Dario finga , e che infelici 

Sien d* Imeneo le Tede ; 

Mk y che ricerco Amor , Silenzio e Fede! 

B^ifé Sa ran de cenni tuoi 

Fedeli efecutori. 

( O' maledetti amori •) 

Idn Armerò d' inganni il feno , 
Coprirò di frodi il petto 
Per la brama di regnar « 

. . E farò j che un dì fcreno 
- Mi difpenfi il mio diletto 

Per CUI dolce è il fofpirar « 

Armerò &c. 

SCENA DUODECIMA. 

Hodishe , e p^iStatira . 

Quanto può il defìo (forza 
Di fovrafiare agl'altri i o quanta 
Amore hà in noi ! 

Tù che forfè Io fai , . ■ «■ 

Spiegami fé felice, òpureinfaufta» 
£* la forte di Spofa . 

M, C O' come è curiofa 
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PRIMO. ^( 

Stat. Rompi il filenzio otnmai • 
Jto/Z.Di vìvcrofc 

Il labbro ti compofc • . . 

Amore, e il Cielo • : 
Staté Segui • 
ÉÈd. Al ciglio 

fè più chiara dell'Alba ^ . - ^ 

La naturai Aia Iuce« 
(Cbedifcofic?) 
Rad. E le braceia 
. Artefice Cupido 

Al torno lavorò. ■ » , 

Stat* Con lo fcalpello ! 
Jj(?/f. (O'chefciocco cervello.) fnoj 

Ora m'attendi,e grocchj,ellabbro,e '1 fé* 

Che illuminar le Stelle i . • t 

Che l' Alba hà colorito 

Non faranno pi ù tuoi » mà del Marito * \ 

1 Spo fi all' or che tù farai * / 
ì , Perderai, 
'[ ' Credi lo ime", 
^ ' Col piacer la libertà • 
} A un Col giorno di contento 
* Vi fuccede il pentimeìltOt 
Che con tè 
Durerà tutta l*età. 



r 



ri 



Spofa all'or che tù farai 

Perderai , 
Credilo à me j . 

Col piacer la libertà * 



• Stat, 



^4 ATTO 

5/^^ Ad eflb la comprendo. 
Dario Spofa mi brama 
Per tonni ciò, che è iiìio ; 
Mà fono accorta la niia parte anch' io. . 
Vuò per me le mie pupille , 
Per me voglio la mia beltà . 
Non iia mài ^ che nel mio petto 
Nafca affetto ^ 
Ad aver d'altrui pietà » 

Vaò&& 

SCENA D£aMATER2Afc 

^ R^dUh'fy poi Arijlone. 

^ t - t 4 , 

lorf. A Vrà P interno Idr^nay (va*! 
XJL Che Stati ra di mente è quafi pri- ' 

fi mette gV occhi dìt. 

Quei l'è Rodisbe^ò che improvirp alfaito l 
Xaif. Giungi à tempo Arrftofi« \ \ 

• Vieni meco in difparte, 
Jriji. ( Troppo à me ^ avvicina^) 
Ro^. Ch€ faveHafftì io voglio»* (gli'o* 
jrifi.^ Benché vecchia mi fia non fon di fco- 
Jt^iw^Accbiiati. , 

^r;7?.(Son privo- • . 

. Di norma 9 e di coniglio a) . - ^ ' 

XoW. Afcoltaivr* ^ . i : | 

^r(/?.(0'p(?riglioI) . ' i 

' Di tcflb- meeo frodi , . * . 
Efponendo à Statira , 
Chcfeco Dario fìng4 j.9€.bAÌaé:iici' 
Sian d' Imeneo le Xede^ ' ' 

Mi 



I 
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Mà ricerca da notftlenzio, c fede: 
j^TfJl. E che daxiò pretende ? 
Rod. Rapir Io Spoui alla Sorella» e '1 jftegm>* * 
jlrifl. AmoStàtira,è ver;mà fcaffo ha il fcn- 

E di Reina i pregi \ (aò/ 

Alla virtùf non all'età fi den^o.ì ^ 

Il t-uo giudìzio adopra, , . . " 
* • Che io pur fon pronto all' opra • , * 
Jiorf.Hò già la Frode ordita, . ^ 

Glidiffì^cheloSpofo 

Gli rubba il ftrno,grocchj,i labbri^c'Icore, 
* Onde la Semplicetta ebbe tiawrc, - 

E difpreizò il Marito* * • 

jtrifl. Prendefti un buon partitq, 

E per fvellartf il vero , ' " * 

Fù da Donna prudente il tuo pen fiero « 
Jtod. Fù il pratticarcon te, che fej sì dotto. 
Jlrijl. Ah,fe apprender volefli i dogmi miei. 

Pili fai^gia io ti farci • 
Jic^^. Spiegati: e che di belio 

M' infegnarefii tù ? 
Jlrifi. Ad eflTer men crudele , 

Più cortefe , e fedele 

A chi per te fi trova infcbiavitd v 
iod. E chi farà colui , 

esperirle taQ to pena> 
> Ridotto alla catena • 

pi merafcrvitù ? ^ 

ififi. I04]iieilo fon, che daiè Amor defia» 

iod. Tanto mai non dicefti;^ 

Ma vuò penfarci un poco* 
Pofcia, chi sà, ch'ro non cominci il gioco» 
.Jlrijf, Ci vuol rifoluzione* 

AdclTo vò faper la tua intenzione* 
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ATTO PRIMO* 
jRoi. lo non rifpondo • 

jtrijl. (Io mi confondo.) 
ìtod: ■ Stò tutto in moto • 
jìrijl. (Per te mi fcuoto.) 
' Rod. A che m'appiglio! 
jjrrfi, ' (O' chebelcigliol) 
à 1. Che mai farò ? Roi. refittpenj 
^rifi» (M'hà rimbambito, 

M' hà fatto ardito 
Con quel mufino.) 
FreAo , che fate ì - ^ 
Hoàt piano un tantino 
Non v'agitate, 

Cbe-oonlipuòt 



I - ■ 

• ♦ 

tim deir ^Àm Trimo , 
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ATTO SECONDO 

S G E N A -' P R I M A, . 

Giardino Deliziofo, corrifpondetttcallc 
Sunze terrene d' Idreiis • 

Idrcna ^ e Dario « 

Idr. k ^Ario. 

Dar, I I Donzella eccelfa. 

che di Sutira apporti ^. 

Ur. E'gianto appena , 
Di lei tu parli? (ò pena!) 

Dar. Sprona il penfier la lingua . 

Idr. A lei fol penfi, e tante pur ne miri, 
eh' hanno à par di Statira 
Di latte il reno , e gì' occhj di lafSri . 

•D«r» Tranne le forme amate , 

* E vileachi ben amaognibcltatc» 

Uu Amo Dario, ancor* io, 
Epurtùdifuguafe , , , • • 

Non mi fembn nel volto ali* IdoI mio» 
(Deh, m'intendefle, oh Dio!) ' * 

Dar. Sarà forfè il tuoaitìor barobinaancora» 

Idr. Quel volto m' innamora , 
M'abbagliano^qwe» Jumi , 
Degl' Attri errami , e filli 
AOai più lumiooii . ■ (Ah.troppo diOI .) 

Dar. Meco tu fchcrzi . 

I</r. Nò, dirti voglio io, ... 

Che tu fei vago al pari 
Di colui , che mi accende. 
{ L' inuuto oon m* intende ») 
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itfS A T T O 

• Dar. Mh che d i (Te Statìra > 
Idr. fE pLirtornn hStatira.-ahriococdogho!) 

£IU ha un'alma di fcoglio* 
D^r. Infelice, (ìheafcòltd, 
Idr. rNov'artemi fovicnc;)a ipriroi fo^ 
^ .Del gelido Aqiiilonc , . ' 

Non fi piegàn le querele: io tì'prometta 
jnttnerijr^ alla Superba il petto • 
Dar. Luiinghiere fperanze • 
Jdr. Io deggio intanto - 

Scrivere al mio Conforto * . 

E perche non ben ferma, • 

Tràle fmanieamorqfe,^ 

Trema la deftra; or voglio, (gTfo. 

Che tuper me, fparga d'inchioftro unfo- 
Dar. Il tuo defio s'adempia • 
I/fr.Ehlà^Rodisbe. 

SCENA SECONDA. 

Rodisbe ^ Idrcna , e Dario # ' 

• . ■ 

Porf.T? CfCMTìi a cenni tuoi , 
Jiuilj Xoftoicirecca un Seggio: (alle mie 

frodi , 

■ "Deh , tu aflìfti opportuna 

IftabileFbMuna.) 
Dar.i Premo l'angofcie in petto.) 
i^r. Scrivi SighOr: - Mia Luce . 

O' Rod isbe, quel bd vrfo 

Tutto è yeuo , tutto è rifo « 
Dar» Mia Luce , ' 
ìdr. Mira quelle 

Brune ftelle,' 
2)#r*IogiàfcrìlO> Ma luce. 
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SEC O N D Q. ai^, 

Idr» Mio T eforo . ^ 

; ; Mtrà^ielle - 

Brune fttlle • ' . 
■ • 

Jrfr.Chesiì il core à mille ,à mille. 

Mi Saettano faville. 

Per te mi ftruggOy e qimo* 
. Sì sì dolce amor miai. 

Efcademiei defìri , 

Centro de miei fofpiri , 

Soave mio riiloro 

Ter te mifiruggo ^ e iw<wr#> 
D^r. Più adagio; fé tu vuoi , 

eh' io feriva tuttqciò» che m dicevi m 
J[//r« Non feri ver nò ; ioo h^Slì 
vi foli ti deliri* 

Quallor m'api^e^Taal isiobel So^ eh? 

fplende. 

(Ah , ch'egli noam* inteade») 

Dsir. E mofù • 

Scriverò pofcia il nome. 
Vav^ Io parto , e i ii te cofifrdi» V 
Idr. Con Statira oprerò quanto convieni 

Tamo pià yChenonpenfi* 
Dar* Parto sì , mà la mia pena , . 

Che mi ftringe, e m' incatena. 

Mai non parte dal Peniier • 

Efe tu non porgi aiti 

Alla dolce mia ferita 

V av veicna il Nume Arcier • 
• • Parto &c. 

B 5 \' SGE* 



A t T O 
SCENATERZA,* 

Urina ^ eRpdhbcm 

7 Erra nelle mìe Stanze ^ (aperta 
y Come fuol la Germani : i 1 f ogl ì o 
Hodisbe ledimoftra ,€ poi tù dille, (to, 
Che à me Dario lo fcrifle,e ilgioraoappa- 
Che dèe fcieglier Io Spofo , 
Forfè come infedel l' abbonirà* * 
Hod^ £ altri fcieglierà ? < 
Wr« Sin dagr omeri altrui. i . 

Saprà toglier ia forza • * ^ ' 
Jl Reale ornaro^nto^ 
Finche Dario fia meco, iononpaventat 
Àdà fi mio bena m' infiamnta* » 
E non cura fmorzarl'accefafiamma', 
£d io mi vò ilrugendo à poco , à poco 
Mègli fcoproilmiofoco. . 
- f ier Deftin di chi ben ama ^ . 
Non potere al Tuo diletto 
Dir: mia vita , io per te moro* • 
Pur fi taccia il chiufo affiato , 
Quando il dir ioàrclii noi brama 
Saria colpa ^ e non ri fìoro • 

f ier &c« 

SCENA QJJARTA^ 

. .- ■ • 

. Siatèra , e BoiisU • 

(glio 

£rtf.T)ReRhi chi vuol,che per me fola io vo- 

X Qiieflelabbra, queA'occhj,e quefto 

• •» Sott* 
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SEC O N D 0# 3<| 

Son*ìo faggia,Rodisbe > 
Rad. NoQ s'apprezza il teforo^ ' 

Che non s'adopra . 
Stat. E non l' adopro forfè? 

Favelfa il labbro , e ride • 

Mà che foglio m i porti ?. 
Hod^Lo feri (Te Dario à Idrena ^ e ii partt 
5//if . Scrifle ad Idrena ? 
Rod. Sì • 

;a[/4r^ Stelle, cli% rimiro ! ) 

Cerro qui Dario fcri/fe, • ;^ 

Ne m' inganna lo fguardo. 
Itùdl (Gfiirife allo fcopo il dardo.) 
Stat. legge la Jet. Mia Luce^ mio Tefon, 

tèr tf mifirug e nm^ # 

. Ad Idren;» ? 

• ♦ 

Rod. Ad Idrena • 

Stau Dunque mi (prezza ? 
O' Dario ,ò Idrena, ò foglio 
Crudo infieme , e funefto ! • 
Ti fouarcio, ti difperdo, eticalpefto. 

Z^od. signora mìa non credere , 

^ Non^prede^ mai piùà Giovani 9 
^ Che fono fenza fè . 
, - Per ingannar ti bramano, 
Ter lufingar t' adorano , 
£ fido alcun non v' è. 

Signora &€• Parte 

SGENA QUINTA. 

St atira, 

. *■ • * ' 

E Che più mi trattengo ? ' . fio. 

A' gridar Dario io volowicor g'i fvci- 

* « 4 " Con 
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jV ^'a\ r j o / 

Conqiieftamairoultrice: * 

Son rifoluUsl; fnànò,non lice • 

Gli fcriverò più toftó • Ah fè gli fcrf va, . 

Moftrerà le mie note . E meglio un Meffb# 

Vorrei chiamar Rodisbe 

Mà non ben del mio fdegnb 

r fenfi efprìmerà • Dario fi lafc; ^ 

Edidrcnafifgridi 

La fiìperba , V indegna . 

Efequclla fi fdegna ! * ' \ , 

Che mai , rifotvo , ò Cieli ! ' ' ' 

Voi pox&^tc rimedio al mio martore ; ' 

Che io non trovo riÀoro # ^ 

Nò , che non può il mio core 

Un' ora foli , 

Godere quella pace ^ 

Che fofpirando vàt 

M' accende un certo ardore ^ 

Che par , che fugga , e vola , 

Mà torna , ed è vorace 

V incendio « che mi dà • Kò 8cc% 

SCENA SESTA. 

* • 

Grand'Atrio avanti il Tempio del Sole.* , 
con Stataa» che raffigura la medcfima Dei* 
^ tà , alla quale d^' Perfiani fi fanno i Sacri^t 
fiZ). Trono da una parte. 

Dar. T A mpa eterna t 
Or.Arh.à%.\^ Eferna Facc 
Dar. Co tuoi raggi 

Qr.ArhJt Col tuo lume 

à 3* TurìftonrErbe,CiFlor.'' ' • 

Dotta 
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* Dona h noi la cara Pace, 
O' dei Crei fupernò Nume » 
Ed accogli l'Alma, e '1 Cor. 

JD^r.Semai Vittime ofTerfì 

Alla tua Dertà,-deh fìt , che io ottengna , 

Con il mezzo d' Idrena , 

Statini,' cbe mi piace, e mi dà pena« parte 
j(rh. Se mai.divota t'adorò queft'Alraa, ^ 
>• Concèdimi Stadra ; à me ii deve ^ \ . < 

Per le tante vittorie .... . ' . 

Della fpada temuta. parte, • 

Oroti. Potrete pur le voftre preci al Sole ^ 

Che fe mirai! mio volto, eli* è perdata .• 
Con i dardi del mio vifo 

• ' ' MìHeamaMti amor piagò, i • \ 
E per vincere più cori , - • 

. • -Cento Arali , e cento ardori • • 
■ * Da miei lumi egli rubbè . ' 

' . Con&c. ' 

SCENA SETTIMA. ' 

^Stutita y ed AriJIone 

, . ' m « 

jSMi.Tp' Là, vcnghinoal Soglio. 

Jfrifi.Tlj A ricever gl' ofl^uj 
■ Dicoloro, chea prova 

• Per confeguirti m Moglie,^ - 
D' un sVtiobile arringo 
Corron l'incerta via .• . 

Stat, Che cofa è Gelofii. ? 

Perche ciò mi domand,i? * 
Stst, Vò fapcrfe di Dario . ' 
Son'ioselofajònò? • 

Mìl* Se tà oo^iài ^nemcn'iolof^prà * 
' ■ - V ^ I ^^^^ 



« « 



^4 -.ATTO» 

5f«f. Mia luce, Idrena, io moro > • 

Il foglio j mio tefqro ! ) 
Jrtfi* Quante cctTe confondie. St»t, vi àftdt 



SCENA OTTAVA^ 

Jbh^nte^ SÌaiira^ ed Jrifione m 



* « 



% r 



• « * 



^rfe.T O fono ArbantCi intefo avrai 
X' volte , 1 ^ 

Fra gì' applaiifi di Marte 
Il mio nome fonar per ogni h'to 
Sm. Io non 1* hò mai f«iitito « ai Arijlm , 
jfri. Di Cidaveri 3 c armi. ' 
Scmiiiai leCaInp^gn«^l Carro hò avvinte 
Sette Provincie, eafperfi . 
Di fangiieoftilei lauri Medi , ei Perfi. 
Fatte hà poi tante imprefe ^ ai Atìjt. 
Arifi. Nelle battaglie, iliuftre egli fi refe, 
E più d' un Rcge al pi è fi vide fchiavo • 
Non kà faeeia ili bravo 1» ^ 
Arh. Se brami aver Alcide 

In me » crudel , lo vedu 

Il tuo rigor m'iiccide ^ 

Ed agl'affanpi miei>la0b,tial crcdS 

- • ' Se&c. 

Stai. Fi non mi fpiace # §i Arifin • r . 
Arifi. E di giufta ftatura#. , , 

Stat. lo fe configli, aì Jrifim 

Spofo l'accetto». - . 
^ri^«£'degno 

Del Talamo, edclRegno^ 
-rfrfc. (Tormentofa dimora») . ..^ 
iSr^^ Ecco l^deftra.. 
wfr^« £ la mu maao ancora 
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S E C O N.D 0# $S . 

jtrifl. Dario , efclufo rimane , * * 

£ quindi avrò da Idrena^pr€miO)&lodei}i 
jlrb. ( Quanto giova eflTer prode j } ^ 
Mà tu ^odi , eh' anch' io 
A* tuoi diletti inteoto 
Colma d' alta allegrezz.a il feno mio # 
i fiellamia, - > ^ 

Tefoldefia 

tfn cofian te , e fido Amor « 
Il mio affetto 
Accogli in petto,. 
£ il ricetta 
In m&ao al cor # 
... ■ . Bella &c# 

S C E N A NON a; 

■« 

Oronte , che vfdendù Statira^ fi ferma dirim^ 

, $etto à lei neir altro canto della Scena » 

Otùn.T A Principcffahòà fronte. 
^rift. JL j Qiiefto pur,che*fe*n viene a Siati 
^ Concorre al Soglio 5 e in trepida ritarda ; 

Le grandezze ad Arbante . . 
Or on. Ella fìfsa mi guarda» 
Stat. Queft* altro ancor mi piace. adArift. 
-^r//?4 ( L amica fi lifveglia) è aflai vivace* 
Oro. Occhio n5 batte:è viataul ciglio ìoìqq^ 
. bocca di rubino , ; 
Han già fatto il lor colpo: io m'avvicino. 

accoda a Statìtaà ^aJfohMpji 
Stat. Comeleggìadro il pafTo. 
. Ori>i?..EccOi ò bel la , i 1 tuo Spofo • 
Stai. Ora, eh* egli h vicinp, > ad Atìfin , . 

* ■ 
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'ATTO 

Oron. É' attratta in coUtempUrmi^ 
'^il^lr^TulnÌDSp&^o^ forge in fkài * 

Oro;?. Già SÒ ' * 

,Su/. Chefai? 

Oron. Que fto fembttMte • « # • liafta # 

Sf/jfé fio non r intendo . ) 
Oron^ Se troppo il cor t' accendo 

Deh 5 perdona a qUéft'occhj « 
Stàt. Ancor non feuto 

Calore , che in* àirvanti « 
Oron. Sò ben , che à me dinanzi 

Qual efca al Sok avvampi 

Al doppio folgt^raf di quefti lampi 
Arifi. ( Lo proprie forme ei loda. > a StAU 
Siat. Il mirerò più attenta • 
Oron. (Vuol la piaga celar, chèla tormenta.) 

^ Statini ojferva attentamente Oronte ^ e 
Sfai* Signore affai aggradi 

11 tuo gentil fembiante» 
Oron. (Lo sò ancor" io • ) 
Stat. Mà fopra tutto io ftimo 

Gl'occhi Incentive belli;obfoapiur vagbil 
Ofvif. Hanno ti kime d'Amore 9 

Che penetrando in core - 
^ Sveglia il C9cent€ fòco ^ 

Che f arde à poco , à poco* 
Stat. Se potefli vorrei sd Arijt^ 

. CoRfolàrtiHeA'aficoysi ^ 
^r//?. E perche nò ! ' 
lS/^^ E Arbantei- 
^^rift. Eh , che potreftt 

Aver' Spofi ^ ed Amanti , 

Ditrio, Arbaiite» ed Oronte, ed altri tftolu 
iS/iM» Com'è così ^ tu prendi. * * 
^ • * i^rj^e la mnmnd Oronte m 

• • ^ ^ - Orw. 
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SECONDO. 37 
Oron. { Quanto può la bellezza . ) 
Stat. Che Tento ! e gelo 3 c ardore 
Mi fan contiafto \n core , 
Lafciami, bafta, và . ritirando la mano • 
Oron. Tu mi vuoi morto • 
Stat, O quefto nò , ti voglio vìvo , e fano . 
Oron. ( Natura non mi fè sì bello in vano .) 
Volgimi i cari lumi 
^ ^ Non mi lafciar così • 

Crudel, tù mi con lumi , 
E lungi à te mio bene , 
Nel petto mio la fpene 
Del core itìnaridì . 
- • . . • Volgimi &c. 

SCENA DECIMA. 

St atira , ed Ari ilone . 

A.» '* • ' 
Rivederci. ' . 

E dove? afcolta , io temo 
Di non morir fc prenderò Marito 
AriM\ parto orajche Idrena hògià fervitO;) 
Di quefto ti farò la figurtà . 
(Cara /Implicita.) 
Stat. Ser. ' n petto c Gelo , e Foco , 
-ày- eh dirmi, checos'è? 

Ei li . ftruggea poco, a poco, 
. V , Divien gU'iacciailCorein mè* 

Sento &c. ^ 



*ag <A£ ^S- 
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SCENA UNDECIMA. 

Leggi, avanti alle Stat>ze d'Idreoa. - 

Idreìsa ^ e pai Rodisi. 

Zir.Q U* dislacciami il Manto j e i fiorirci . 

Al reno,aIcrin mitoglj, • 
Che in placido fopore. 
Se fi a concclFo ali -a sin tb cove , 
Vuò dar r pofo alla mia ft^anca mente , 
Troppo m' affligge Amor Taima dolente» 

Ji pone a federe., 
"Miei penfieri , * 
Che chiedete? 
Date pace 
Almiodolor# 
Ne p»ù fieri pretendete 
Tormentarmi in feno il cor* 

Mici &c« 

"^ed. Dario, Signori * 
Jir. Dario? òiietoavvifo* • 
Venga sì Dario , venga. - 

Rod. lo lo ir mengo ' * — 

Sinché t'adorni. 
Ut. E nò , vénghiegli tcrfto# 
Hod. Vado , vado , parte in frett» . 

Idr, Chi ìà fchenel mirarmi cosìicoficia^ c 

, negletta. 

^on ù auioya Q0I4Ì banche dì faiTo^ 



i - .«CE- 
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, * , S ECO N D O. . .jy 
. .«..SgaNA DUODECIMA. 

Dario y Idrena ^ eRadish. 

# 

Rod 
Dar 

^ Idrif^/iieitaiHpiedf^ 
Idr. Mifera mè ! tù qui SigiK^r? in'iiinoltu 

11 roflbre legulncie, * 
Dar. Mi ritt tò i leU thkdf # ^ < 
Idr. Nò,nò . ^ . * 

Mà tùnon vedi • i Rod^^ ' 
Comefconcia foA'io. . * ' ^ 

Jir.Chedim? 

Tu fai Terrof, Serva mal nata, 6 ardrfc^ 
Sciorre ancor til favella > 
Rorf.(Or queftasì ^ eh' è bella, j ' / 

J?^r. S'ioqul tìfonmoiefto, ' 

Parto» e ri tomo. 
I^^r. Nò , non dico quefto: • . • 

fe più mai . . * . i HòHtbé^ 
nod. ( Fin ch^abbbhaccia^H Vaiib, 
lomirjtfroinPorto: 
Chi ferve, hà fcmpretdriOi) . 
Jifn Scoprir fon ri foiuta 

tepiaghe occulte , e i'amóroftarfura/ 
Dar. f iegaftiancora ....^ 



SGENA, DEGIMATERZ^; ^ 

St atira , Arijlqnjf^ Idrena , ^ JD^r/o • 

SMft^l Drena . ì 
iir 4 fimpiafventiira?^ ^ 



40 ATT» 
Jf>ar. La bella^qDio, d'impietofir procura . 

ad Idrcn^^ 

Jrifl. Sono in ft retti difcorfì . iStaì. 
Idr. Attendi ; io viiò (ervirti • d Dario • 

Come appunto il mio affetto 

Verfodi.terichiedc. 
^^^^ San più dabbia , che mai della fua^ 

fede . ad Arijl. • • ' 
idr. Troncò la tua prefcnza piano à Sut^ 
' L^infidiedi colui.: per m$ U ftru^ge; 

E temerario, e audace \ , 

Biafima i pregi tuoi • * - 
jfrijl. ( Quant' è fagace . ) 
Dar. ( H ò i 1 cor nel ict\ tramante » ) 
if/^^t O Germana fedel: . 

Barbaro iniquo > d P^r^ 

Machinatord' ingaimi» / 

Fabbro de^cradimentt 9 

E che ne dici? vcrfi Arijone^^ , 
j[r ijf. Spintoti • 

l^r. Senti» • è Dar^ ^ ^ 

Dar. Deh non lafciariUimpre fa.pioino ad ldf§ 
Idr. Arro lafabbia • . [ àDar. , 
Dar. RinoVa i prieghi* ad Idr. 
J(/r. I preghi alleili ? ^ ' . 

lir. Così farò, ooiche til vuoi còsU. i Dar^ 
Artfl. ( Ella MaftrjL è neir arte • ) 
Idr. M'impone, chie io ti fgridi,^*4i9bii} St»U 

Onde quinci tù parta. . * ' 
Stat. Ah : Scelera t o > à Dar 'm 

Vanne ta frà le felve , 

Al mio afpetto t*invoIa ; ^ 

Tafcondi entro gì* abiffi. * ^ 

Dar. Nulla giovano i prieght # ad Idr. ^ 

Ur% 
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S EC O D O. ' 41 
,Wr. logiàt'ddiflì. • ^D^r. 
D4r,k Di StelU iiifefta dSut.' 
» ' . . LVafpra inclemenzi 

Tutto m'invola; 
Miocor,pazicnaj* 
• '■ Ilpiùmirefta, 
' . Cae mi confola 

Di &c. 

^tf/. Ei dell' error fi pente: ora itT mfcgfja 
Kifpofta favòrevole , ecortefe . ad Idr^ 
•Wr. Dilli , che 1 Dio di Gnido , dStaà^ 

Non anco ii fen t'accefe , ; 
Stiv^, B bùoAa la ri fpo fta ? ad Arià, - 
-rfr/j?. Ottima al certo. . 
&t»t. Non anco il Dio di Gfiido il fen m* ao 

cefe . à D.tr. 

X>^r. Dimqac bruggiaFfe io ^1 éovròi tà maC, 
, ^.^Statira erode! non arderai? iStau 
/rfr.R.fpondi, il Cielo....- dSt4f, ' 

Irfr. Di gelo mi formò . 

Mi fà di-gelo. iDiW,. • ■ 
Và poi bette così ? verfo Arift^ . : ' 
-^r/Jl.l)ótì può andar meglio. ' 
J?.ir. E pure il giaccio ancora ,• * 

èpercofTo, ' ' 
Manda all'aria faville. >' 
Idr. Rrfjtòodi , Che . . .. -A sLf, . 

5/«/.Ta4iterifpotte,emai . 
Non li conclude . E tempo , 
Ui' IO gli porga la deftra ? ad AriJ. 
Jirtjt. Lo tol^ li Cielo', 
Stat.Ehsì, * 

idr, fermati ; ( ò Stelle ! > . 
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41 ' A T T O 
Arifl. Doma ii folle dcfio . 
Sfat. Voglio far quefta volta à modo mio # 

La man Dirio mi ilnogi. s'accojla à DariOé | 
D/ir. O mcl>eato! , 
Iir.( Scioglierò quefteMozs^ey 

Aldifpettodegl' jUommt/edelTata.) . 

patte /degnata • 
Dar. ( Quanto^ Idrena io ti devo. ) i 

. Dario tiene St atira per mwM. 

'Da i primi albori al tramontar del giorno \ 
Stringer Tempre vorrei ^ . • 
La bella deftra ; io fon già pago, ò Dei ^ 
Stat. Convien , ch'io lafci ancora 
La Aia parte ad Aibaate^ead Qroiite# 

Dar. Che parli > , ' ■ ' 

^tat^ Qyefta mano 

Ad ambi , io già conceffi « 
J)ar. £ così mi derridi ? ambo depr«ffi. 
Cadran fotto al mio piede 9 ^ - 
MctcfataFi a i fuliriini dell*Ira.^^r./i/r/o/a, i 
Stat. Perche ii fdegna ? affé, ch^cgli delira • 
i^t^» Q^aii agitata lampa t 
Ai fiati d'Euro eglineirira avvampa» 
Siat. .Voglio pernii odilciKo 

Strin^ereal fen ^alpettOj 
Chi piace àquefto cor. . 

Si fdegni pur chi vttoICj 
<Che folo fol mi dole • 

un fol godere ogn'.or : , . 

Voglio fitós j 



— Bi§ifeed by Google 



. SECONDO. 4i 
iCENA DEGIMAQ.UARTA , 

Arifionc^ e poi Rodiate ^ 

Ar^»f^ Bendato Ragazzo 

\J Figliuol di Cttterei* , 

Genitrice d* Enea , 
Per te fon q.ua(jL pazzo . 
Mifero avvampo, edafdo 
Di Rodisbe allo fguardo » 
Rodisbe si m'accende i 

poi (a icaltra,ò finge,6 non m'Iotendc. 
Ahi deftino crude!, cbevuoUosl» . 
Rodisbe dove fei ? 
Kod. Ben mio fon qui . 

Rod. So fpirando vai • 

jlrift, M,' uccidono quei rat .) . 

Segui* eh' ora à te tocca. 

(M' ammazza quella bocca. ) 
Rod, E veramente ifei proprio lu^ col^ 

Garbata, e appettito(a.« .. • « 

O' bell'innamorato, 

Or,orgli manca il fiato. . , 
v<r//?ÌAh,Rodlsbe,Rodisbe, Amore è an Dio, 

Chea noi mortali, eda i divin fovralb. 

Se la Ragion colSenfo» oggi. cootra^ka»-. 

Domani cederà, 

Eert ftere non puote a Ha beltà.. , . 

Mà fé mi fprezzi, atfè mi fai gran torto , 

K on (on come.ti^ penfi^ò froiIo,ò morto 
Idoietto ^ • . ' 

Mio diletto, t 
Jop^iufqafjpi^iplto, 



/A t T O ^: 
Sono Matto iueattenato, 
^ . .E itanr hir tU iùc pieià i * 

Vò gridando; 
Sdf^irando; 

Mà crudel , tù fai la forda , 

E mi ti*rif* in sù la Corda \ 

V «ftiitata rui beitìi . 

Idoletto &c. 
Jlcd.Whì intenerito itcore^io già fon moSà^ 
V afma ruttai* è CcotCa , 
Alla fin fqn di carne, e non di raflo..; u 
( Voglio prcnderafiif^aiTofr) ì& 
^ft^óf^. r Quanto può T eloquenza .| " 
JR0i/« ripario i a cenfiden^ay ' ; • 

Anch' io per te fon cbtuy « 
L'anima s'è ridotta . f - - ^' è. l 
A languire^ mio bene, X * ' 
Mi ferpe un nonsòclieper lemle vene. ' 

Mà doIce^Colonjbina, . . A 

. Per CDtìfdiBi^ q^ft^AMmiem^ ^ 
Dimmi, qiiindòv^rà. -^-l- ■ 
Qnei /alpi tf«0;d> i « x > t V ^ . !l 

Ch'altro non trtiiho piùi>*^ f ^i'^^ '^ - 
Che mi darai la fèè ^ 
Quando vuoi tù . 

Se di /efesi iere il tépo à me è conceUb^ 
Vorrei adeJo , adeflb . . 
it<'^A«6òftatii,chet^rdf> ' 
-^^'A Io m' avvicino • « • 
fiy. Tò, arrogaataccibi ifld(eg[hiSe babuino. 

- gli dè un piigno • 

. jtn/lé ' Queftt) è UH mal tratto \ * - - 
•Jitfi. và via fei matto-. ' ' ^ 

-^ 'T?» Che brutta azione^! ^ 



Rod. 

Rai. * 

Atifi, 

Ro4. 

-AriA 
Abrifl, 



S E c a N a a» 

]ja t Ita baldanza # 

' La tua fembianza# 

• Rider ) * • ^ 
Tu mi difprczzì. 
Tu i&'ftccarezzi • , 
M'abborrij'efuggì»' . 
f «r OQe.ti firuggi , 
E pur f adoro-. 
Caro Teforo, 
Vaga beltà. 
1 pur ti fdegno , 
ChQ non fei degnai 
D' aver pietà . 

Jrifi, Qt^eilo &c< 
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Pi»; delTiJtto Secondo 





ATTO TÈRZO 

S G E N A PRIMA.- 

• ♦ 

Pronte conScettPo^ eC&rMM^défiuàM pan€>§ 

poi Arhante fimilfjfcnte coH' SMtro , e. ^ 
Corona^ dall' alPr4 1 indt Sri at ir a. 

» i * ' i ♦ 

Er godere ^queft^ Anima amant*'^* 
Sol itetteatvir Diadeoia al mio 

Crin • • -^^ • * 
i Mà pér me Tempre il Cielo coftàtc 
Inchiodò la iua ruota al Deftin • 

Per &c* 

Mà che miro? 
JIrb. Che offervo? Ji guatdanp alquanto^ epoi 
Oxon. Tu*rapilii lo Sc^ura. . . 
Jtrb^ Tii il Diadema ufurpafti. 
Oton. Son compagno à Statira* 
Arb. O i Statira foa Spofo • 

Stat. D' RlieneQ. fi.ragruppi 
lliegamctèiaq*. 

prende OroHte per mano . 

Oron. Lafcia Arhante lo Scettro/e vanne la 
pace. (bo 
S(at. Nò^nò^Àrbante ti ferma: il Dio di Tef- 

Frà le mirre di Saba, 

Arde per noi d'inneftinguibii face • 
jCr^^LafciaOronte loScetcro^e vane in pace. 
Stati Non parta Orontc# 

Arhm 
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. ATTO 4»^ 

^rh. E come " ' * . • — 

' Vuoi tu , che un Soglio .fola 

Due Regi flctolga? x 
Oro;?. Ech'una fola Spof^ ^ 

Abbia in un i^po 4ue^kgami eterni? 
Sidt. Eh,che polTo ottener Spou,td Amanti, , 
Dario, Oronte, ed Arbante, cdaltretanti# 
jlfK l)th vedi , e ntì<a ^ . 
• ' . Bella Statira, . 

Del PerroMaUeU fedeltà^ , 
rDimmi , rpietata» 

Perche sì ingrata 'r ^ 

Rivolgi ^itrav« ktua beltà ? 

0<>^*. Nel mio volto t'affifla. ^ 

jirb. Oflcrva por la*militar prefensaf 

Oro//. U rifo , che hifinga, - . ^ . . 

yirir. 11 ciglio, che fpa venta: ' 

^r/<r. Giacete non v'accordate , r • - x ^ 

Vili, importuni andate* 
Strappa ad ambilo S^rr^ dimam^ fUjp^r 
tona da Te/la , e guarianiofi OronU 
Afbante , f ariano da due Scene ^p^e • » 

• SCENA SECÓNDA^.' . 

* Jrtjlone , Radhife , $tatka ,>4 ^ 

" in difpf^tM^ 

(guite. 

j/ir. T) En cauti 1 cenni ipiei jofto effe- 

Arifi.iy AllegrraW;» ^ ^ ^ 

Roi. Allegrezza « . 

iSraf. (Qiial giubilo improvlfo^) ^ 
jtriJJ.Si placò Dario , ed oggi 
11 Nume adorerà di tua btUma • 

•re : Alle- 



4< À T X O 

Allegrezza! 
Rod. AÌkgrMza « 
S:at. Qiicft* Alma ancora efulta* 
jtrijl. Oggi al bel Zen congiunto 

Vuol celebrar gl' alti Sponfali • 

, Jrfr. Appunto, crede Stat.j chetarli Arijl. 

5f/rr, Chepuato? 

^r/}?. Acciò non turbi (ora, 

Le Nozze, Oronte^ò Arbanteei brama or' 
Che<i guidìam-^or delle Mura • 

lir. Buono . crede Staiira V iftejfo • 

5/^^ Buono mplto non parali 
V abbandonar laS^ggia« 

Hod. And rem dove verdeggia 

Sù la falda d' un Colle un' Orto ameno v 
Sti$i. Vi fa rà Dario poi ? 
Jrifi. Col là ci attende. 
idr^ ( GV indugi omoiai troncate . ) 

Sfatira fi v^lge indietro ^ f emendo un,' altnt 
voce^ tildrend finafconde. 

Sm. Dite: con <piaMe lingue oggi pirlate? 

yfri/?. Or vieni. 

ìtùi. A trovar Dario# 

Stat. Ah sì ; ncll' Orto Ameno . 

Idr. La fiera gelofia mi rode il feno*-- 

Stat. Sentirò di ramo in ramo 
V Aure dolci Aiflurar% 
£ '1 dolente Rufignoto 
Scior il canto folo folo, . • 
£ coi Ventigarreggiar. 

Sentirò &c. 
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T E R Z Oà 49 ' 
S C£ N A TERZA. 

Jir.T>Urealfins'è partita; io già ordinai, 
X Che fmarrifcanaii GaUe» e che aUe 
Fiere 

efpoQgaBafcà bofchi ; in quella forma 
'Avrò il Regnerà vrò Dario;e(H>»!6 appiito. 

X>ar. Idrepa , al Ventia fparfe 
Abbiam le preci « 

Wr, Oprar di più nóasò* ' - 

P/ir. Ucciderò i Rivali , - 
£ ineancordirperat<^ct!derèè > ' ^ 

Wr* Se degno ti ralTembro , . * l . . 1 

Cambio per la G^rrhana^ /. 
Ainorprometta,cFcsd* . * 
IiìMTiutabilejecerta. ' . v . 

tyar. Cieli , che flratuio&rtft! . ! . 

Jir. Che rifpondi > àmmutifci ! 

E fcherHi ta io rimango, e vilipcCi^ - i \ 
Vuòabbanclomiri'ifnprefi* pam^^ - 

JP/rr. Loftupor miconfufe, e le rifpofte 

Varie à un tép9 1 e diicordiosttrok fauci 

Si raggruppalo iafieme. - ) ' . * 

Jir.(MiIufinga la rpeme, -r ij . ^vr t 
Ritentar lovogl'ioi) ti vidiappcna, 
DariO:, DariQ , mia Vita^ . 
Cherefiai prigioniera in un momento* 

Dar. Ah , che mi ^ai tormento • / 

iir« Ti tormenta 9 cjii fama ? ' > 

Chi t' adora t'offende? * * 

OAata.ffiàiièerpiAlmadigieio^ 



?^ . A T T O 

Semai , xml più ti parlo . 

Co' jd^rdi/uoi inùntenerifca; il Cielo i 

fUftcMmiM apariire ^ 
t>^r. Or^ che partì coftei, 
Par , ch'io refpiri , o Dcf# 

* ^ Idrena torna à Dario L 
tdr. ^ Hò provatodi lafciarvi • 
Luci belle, e non fl può * 
, r Voi vibra fte nel mio feno 

Un dolci ili ma veleno 9 

Cheil mio cor incatenò. , 

Hò&c* 

Dar. (Finger è d'uopo,) io fole amoSUtira^ 

Per la Corona, e M Regno # • 
Jir. Se ciò Aon ioS^aì ^ 
X)ar^ Forfè * ^ . 

(Dirlo mai non potrò.) ^ 
li^r.^l^on V amerefti ? • 

J>a> ^ Nò • * 

-Jz/r. Idolo mio*: Statira 

Lungi n'artdò da queft e Patria mura* 
JD^tr. Dario ! ) e dove? e come ì 
Idr. ì^oxk^sò ; sò ben , thè éeffe 

•Alla minor Germana ^ ' 

J.e fiieRaigioni in primat 

Ondeteco sù'i Trono^ . . ? 
^ Orffle di Fafto imprima • 
I>w. P«r vagheggiare 

, j.ia Vaga mia I ; -1 - . * 
In mezzo al Marc ' 

E fe quel volto. 

Che fl cor defia ' 

li eie! m' hà tolto , ' ^ > 
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lir- Dario, Dario» che/ai? ili>ied«4rceiia} 

O* partenza per me troppo funefta * 
Di già Tento entro del fenOf 
Da geiofe ^inpio vd^no » 
Laceràrfiè Talma ^e «Icor^ ^ 
Air Ardir, allaCoftanza . 
Spttnta in fin vana fperanza i 
Sonpropki , e Sorte ^e Amor # 
Monroiturba:LLn$er<»arcloi^« 

SGENA QJJAHTA,. . 
•^JBofco. 

"R»ahht Arijlom » 

ìiod. T Ncomincip à cangiar Core ^ ^. 
X Più fi crudo egli non è; * 

Non sò come nel mio petto ^ . . 
. '£ntiò ApiòreàmiodiipettOil 
' £ pi tènero lo fè • \ . 

Incomincio &c* 
Jhìfi. Che Tento I affé cangiali i Core > 
TLod^ Come éùtrate voi ne fatti altrui ì 
^r//?# Da quel Core ancor* io' \ ^ 
Come fopete già^ ferito io fai # : ^ 
Ho//. E bene. , • 

-rfr;j?. Ora. vorrei • ' \ , 
JBioi. E che vorrtefte mai ? ' 
Prefto dite, parlate , 
Non mi tenete à bada ' " 
' QuV tanto sù la Strada , 
Sii via non cominciate? 

ikacornoalafinitci 



ji^ A- t 't Ó , 
Diqual Core voi dite ? 
Con chi la difcorrete ì 
Voi ftot'dito m* avete . ' 
Oh qlicfta sì eh' è bella 
Saper vorrei , ' , ' \ 
S'egli men crudo. 
Scegli piiìteiiértf ' 

• Sifèperme. :;• ^ ■]'/ 

lloi.Ocrudo,òc9tloV * 
Il Cor eh' hò in petto, 

Avoinongitto 

Per nìfftin patto • . - 

Jrifi, Ah crudeltà inaudita ! 

Jitd, Cb' io ita per te crudel 

Melo commandailGiel $ 
Xo vuole Amd^; • . 

Laftiadi fofpirar, . t 
Ch' io non ti 5Ò. mirar .... • t '* 
Scnia rigor, " * *' 

^fijl, fche tù mi fij Crudd' " , 

• ■ Noti tei commanda il Clel, 

Hò non lo vaole Amor • 
.' B.' troppo il gran martir . . - • 
^- Dover fempre foffrù/ 

anto rigor. . 
Roi, Ch''oJi'pertc)^ ^ 

Jlrifi, Che tù mi fi) ) 

Rod. Me lo comanda 

jfri/i. Non tei éomanda ) . 

Rod* Sì sì lo vuòte . ' } 

Nò noi vuole i^"*®"^*^ *' 



SC£« 
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, T È R è ,iì 
SCENA QJJINTA.. , 

St atira ^ Arifiùnt ^ e fot Darlo « ^ 

' ' • ^ (mo. 

5/i3rt. Rjche lena riprefi^à Dario andU- 

^ifi\<y Qifì rticcpinqdcfteSclve 

Menar tu devi i giorni • , . . , ^ 

5^4^ Le Reine tradifci ? . 
Tjì Reina ? Vaneggi . 
Hò fovra te l* Impero : al Manto d* oro * . 
Succederan rpogfie ferviir | il p iede * 
SparfodilottOjCfcalzo^ • ' / 
La terra calclierà , foi' io comanda;^ 

. ^NeDario, ne.... .. ' * ^ 

ài fermai Arijlone tremando , vijio Dario , che' 
mIV improvi fo s' ì pojto frà, lui \ 1 3 1 atira ^ 

Stat. Deh , Ariftone, * * ^- , 

piangendp pài vede Dario 
Qui Dario? èfaufta forte.) * ' * ' 

Ari (Ione vuol fuggire^ e Dar io lo trattiens. 

I>^r. Tù più non fei.Reina ^ r . 

Hò fovra ter impero: al Manto d'orò' 

Succederaafpoglie fervili « Aii*£fflpio^^ 
I Tu la pena ptefcrivr. à Stat. ' {\ / • ' 
Perfido, Traditore. . ad Arinone. ^' 

A quel Troncd affiggi , 

Panali ih fen col ferro* / ìlDariq. ^. 
^r//?.(0'difpieuta.) 

Ricordati , che prim©, 

Rifpofi con i bacì à tuoi vagiti , 

B che primo ti iciolfi dalle fa fcie# ' 
Stat. Mà guarda , eh' ei non mori . 
I>ii//E'come polTo 

f er if « il petto , e alficorar la Vita ì 

Stat. 



l^at. Dunque lafcialo andar, ch'io fon eoa- 
afr//f . Frefio , che noà fi poita. ) far te . 
§ CE N A S B S T A. » 



" 4 



Dario m e.Statirii,0 



♦ «fc • • ♦ • 

■-3&^r»T> Er afcendei- al Trono, . ' ' 
Jl Baftaychetu.coxtefe ; 

A i lunghi comfpondaafTetti mieu. 
fStat. Io V amo , c/I giurerei • : ^ 
jPiin Mà di giurar fofpendiK* ^ , 
^//rf. Non bene ancor diftinguoji; , • 

S' amore è quel , eh* io fenio . ' ' 
;l>«r(QuaiKo è fempHce!) ^d^Sg iolo fapr^J 

Mentre fon' io lontano ^ ... 

Bimetupenfii' . 
i&^fiff. Nulla.. 

JDar. E quando fon prefcttfe ; ; . ; 

Ti rallegri? - . \ i '[ ' ' 
Stat. Ne meno, 

D/jr. Trà i faiitafimdel fonnp^. 

Mi vcdéftì giammai? 
Stat. D' ogn' aJtro io mi fognai 
JDiir. Sòbcn , che m' ami auai^ 
Stat. P^à amarti m' infegn^» 
f>ar. Eh , che amor non s* apprende ^. 

Solo 11 guardo V accende # . 
Stat. Guardami dunouc. ' ' 
aar. In te leciglia imSo^ Usuaria i 

Ti commovi? * ' 
Stat. Non.anco . \ * 
Dar^ Avvampi > ' guariat^doU d$ nmw • 
^/^^t II Ciel mi guardi 



li»/ 
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T 16 R 2 Oi. . 
Diir. Ti balza il cor • 

'fi mette una mano al petto ye poi dice • 
. ìion pi ù fono io vaghiu,ci balz4 in fretta* 
\ Lo feflto, sì lo fento 

Il bel piacer d' Amor, » 
Parlarni»alcore» * 
. ' , M* è pace un rio tormento ^ 
M' è gioja un ficr dolor, 
£ queiio è Amore • 
' • ] Lo &c. 
i54(n^Spargi Fanciuldi Gnido 

Intoroo à meMirti , Liguftri , e Rofe , , 
L Jc Faci amorofe. A . ^ 

£rgi in trofeo di mia Coftànza ,efia 
. Tua gloria , e tuo piacer la gioja uiki k » 
Le Spiagge, e 1* Aurett^,. . - ' . 
Le Fon ti , e le Spond e 
f avellan d'Amor. 
Amor parlan l' Onde 
. . ' Le Fronde, e l'Erbette 
c LePiaiate^ediFior. . 

SCENA-SjETTIMA. 

' ' ; r • . 'l i ... , • 
£egia con Trono • 

Idrena^ Arhante , Oronte^ 



Jtfr.QOIa, ò Popoli joreftò,c]a:Maggiore 
O Quindi fon io; gtuito or'è ben ciie il 
Serto • - , 

M'iacorooidì Gilpriaiii^àle tempU 

Ar* 



5* A T T O - 

ArbantesUmprigioni % alle GuarJUt . 
Arb. A me nodi fervili ? al più polente 
Cucrrier ddl' Oriente > • - 

A tentar la mia vendetta 
Tutti Afia s' armèrà^ 
Ed allor vile , e negletta , 
Èt fprezzafti un cor fedele. 
Perderai Domia crudele^ 
Regno, pacch e libertà . 

A tentar &cc. 
lirf* Alle Orandeztetioftré 4riOrm 

Si opponeva goÌIuì , però Precidi # 
Oron. Cieli ! che afcolto. 
Jir. Al Regno fol fa {1 rada, 

O' ringanno , ò la fpada» • 
Oron» Pietà mt fò di gela • 

Idr. Or via . ' 
Orm. Che mai ri fol vo ? 
J/r. Echepiù badi? 

^Oren. Svenalo tu fe pnoi^ch'io già non poflb^ 
$ c{rtra del pitua ricoBril <;ore - 
^ Tuo fier rigore^'"*' - -^-^ 

Sicangierà* 
. C^ri HorgogHo di tìiaiièrèlza > 
Se ti configli con la Pietà • 

Sf'eutro&c* 

Wr. Anima vile , il Brando 
Prenda ant or dal tuo fianco # 

teva la Spsds dal fianca Md Ofonte 0^ 

Per le mie mani ad un medcfmo tempo 
^€a4Ìatiambo/Venati^' * > 

Oron. O crudi Cicli i , : 

jfrb, O Fati ! 

Oi-M««Troppo ii^aii9«lMraado • 
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Idr, Indegno. 4<j Oron, Traditore. 4^4 Arb» 

Oro/;. Pietà. J^tAita* * 
^rfe. Soccorfo. ) ' * 
Idr, Folli , didirena all'ira. 

Chi involar vi potrà? 

-SGENA OTTAVA. 

Darh conStatirapermam àfuonoii Troj^ 
ba^ accompagnato da' Satrapi dtl Regno ^ 

m 

X>4r,Tr\ Ario. 
Stat.y^ E Sta tira. 
Idr. ( O* ria iciàgura.^ 
Oroif/. (O' Cicli!) 
Dar. Salva , Pcrfi , e Statica ^ 

£ la Germana ^ invaao 

Alle Tigri l' erpofe, 
5r^^ Si fciolgano quei lacci # 

^rT/ j ^ per mcfictof^s*. 

vengono lafciMi in libertà dalle Cuardic. 
JD/ir, Ogn\iltroelIadcIufe, '* 
EàmefoloèConfor*e^ a 
Che hr VI ta la feii>aì • 
5/^/. Tutto confermo • 
JD/yr. E idrena. 
Che la Suora Innocente, e i Numi ofFefe, 
C inta vi vrà d'afprillìma catena • 
Idr. (Ab^cb'iinrta all'wrar ftnipr'c la pena») 
Rio Deftìno 5 iniqua Sorte, 

Che farà ?iiQn temo > nò* ><'^'"- "* 
Se al mio core arfo , epiagito" ' m 
Son crudeli Amore , e Fato, V- », - - 
forte aiith' io refi fterò . 
1 Rio&c. SCE- 



J3 ATTO TERZO. 
SCENA ULTIMA. . 

Statira 5 Dario , Idrena ^ Arhxntc ^Oronte\ 



Slxt 



. \ L nome fortunato 
l\ Di 



i Gonforte,e diSpofa, 
Cedan gli fdegni opprefli» 
Dar. O tenerezza ! 
Stat. O'amplelfi ! 
Pur. Intanto noi fediamo 
Sul Regio Trono,e ogni Vaffalloacdam 
Il noftro merto degno 
Del Diadema 5 e del Regno • 
Vanno à federe Dario , e Statira sò V Tron^ j 
e Jiegue Incoronazione di Dario ^ 
Tutti . Tromba Giuliva 

Per ogni riva 
Suoni le Glorie, 
Che il Cielncdiè# 
E ad ogni fponda 
Eco riiponda 
Le tue Vittorie 
Rifuoni ,ò Rèt 

. Tromba &Cf 




IL F in E. 
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